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Alle donne il 20% dei nuovi posti I dati vengono da una ricerca del 
agli uomini solo lo 0,1%. Ma cresce Cespe e del governo ombra, che sarà 
il numero delle italiane disoccupate presentata oggi e domani a Milano 
(73%), contro il 61% degli italiani al convegno «Per noi, per il tempo» 

Più occupate e più disoccupate 
Mondo del lavoro: quasi tutta femminile la crescita 
La domanda 
«ingenua» 
che viene dalle 
lavoratrici 

M. SERENA PALIERI 

• • Chi, e come, decide 
il «valore» del lavoro? Chi, 
e come, decide per Riem
pio che nell'organizzazio
ne aziendale vale di più il ' 
dipendente che offre 
•mobilità» e vale di meno ' 
quello che offre «attitudi- " 
ne alle relazioni umane»? 
Oppure che. nella gra
duatoria sociale dei lavo
ri, e più importante colui . 
che fabbrica macchino di 
chi cura le persone, i ma
lati? Una domanda di fon
do. «Ingenua». Cioè radi
cale. Questa domanda, 
cosi all'osso, nasco ar> 
punto dall'esperienza d i , 
un soggetto nuovo. Dall'e
sperienza che <le» donne, • 
diciamo piuttosto molte 
donne, negli anni Novan- ' 
ta in Italia fanno nella 
professione. Scolarizzate, 
cioè preparate e colte, più ' 
degli uomini. Attaccate al ' 
lavoro, come a un ele
mento costitutivo della 
propria identità. • della 
propria vita. Tante che si 
fa 1 figlio e mezzo a testa. 
E non c'è proprio più, si è 
estinta, laspeciefemmini- . 
le che dice: lavoro fino al 
matrimonio. Però pagate 
(e il dato nazionale) il 
30% meno degli uomini. E 
ciascuna, in modo pro
prio, infermiera o giorna
lista, 'alte» prese con una 
contraddittoria sensazio
ne: sentirsi personalmen
te "forte», ma sentirsi an- , 
che come se si fosse una , 
pallottola vagante, un cor
po estraneo dentro l'orga
nizzazione del lavoro... 

•Torniamo nei luoghi di 
lavoro. Rimettiamo al 
centro il lavoro di merca
to»: Elena Cordoni, pro
motrice per l'area Politi
che Femminili del Pds di 
questo Forum, chiarisce 
cosi l'impulso che c'è die
tro l'iniziativa. «Torniamo» 
perchè, • in . questi . anni, 
l'attenzione è stata spesa 
soprattutto sul «luon»: la 
riproduzione. O sul lembo 
di terra in cui si incrocia
no produzione e nprodu-
zione: insomma, si è ra
gionato e legiferato sulla 
•doppia presenza» femmi
nile, fra casa e mercato. 
•Torniamo» perchè ci so
no stati anni in cui la -tu
tela» - della - lavoratrice, 
•soggetto debole», ha ispi
rato molta produzione le
gislativa : le leggi sulla 
maternità, quelle sul di
vieto di licenziamento. Fi
no alla "parità» dei sogget
ti stabilita con la legge 
903. Oggi l'ispirazione è 
nuova: "Né omologazio
ne, né ritomo a casa. La 
forza femminile può mo
dificare il modello del la
voro». Che cosa significa? 
Intanto che c'è chi -que
ste donne appunto- cerca 
tino sbocco «a sinistra», 
cioè in avanti, alla crisi 
dell'industria... Poi due ri
chieste concrete: ridurre 
l'orario di lavoro. E nmet-
lere le mani nella gerar
chia dei lavon: si capisca 
per quale criterio una tes
sile vale, cioè guadagna, 
meno di un mctalmecca-

• nico; perché un medico 
d'ospedale vale meno di 
un manager d'azienda 

_ pubblica. . . 
Ma il Forum promette 

di andare oltre le buste 
paga e gli orari. Dentro gli 
interstizi dei modelli 
aziendali. Paola Piva, che 
ha effettuato fra le lavora-

' mei un questionario su 
•sessualità e sentimenti 
nelle organizzazioni», si 

' interroga sul «paradigma 
, anaf fettivo» che regge l'or

ganizzazione del lavoro 
' vigente, maschile. Cioè: 
razionalità -nel lavoro, i 
sentimenti con la moglie 
e i figli a casa. Un modèllo 

. che vive come una minac-
' eia l'arnvo, sul luogo di la-
• voro, delle donne: delle 

«mogli». L'anaflettività è 
inevitabile ed è davvero, 

' come si pretende, produt-
• tiva? Oppure i sentimenti 

allignano comunque? E le 
aziende asettiche o pulite, 
«maschili», sono schizoidi. 
sotterraneamente un po' 
pazze- ' 

Tutto, o quasi, l'aumento di occupazione dal 
1978 al 1990 è dovuto all'ingresso delle donne 
nel lavoro. Se l'occupazione maschile cresce 
dello 0,1%, infatti, quella femmile supera il 20%. 
Cresco però anche la disoccupazione: per gli 
uomini del 61%, per le donne del 73%. Più occu
pate e più disoccupate, con più voglia di parte
cipare, ma con più difficoltà a farlo. Più colte, 
ma. dopo la laurea, il lavoro è sposso «uno qual- -
siasi». Dodici anni di lavoro femminile in uno 

studio del Cespo por il Governo ombra. L'analisi 
del mercato del lavoro conferma lo svantaggio 
sociale di cui soffrono le donne. Servirà a col
mare questo svantaggio la legge 125 su «pari op
portunità e azioni positive»? Di lavoro, formazio
ne, relazioni industriali, carriere femminili...si 
parlerà nella due giorni «Per noi,, per tempo. 1 
tempi delle dorine cambiano il lavoro». Il Forum • 
nazionale dellcdonne.del Pds che oggi si apre a 
Milano. Domani le conclusioni di Livia Turco. 

• • ROMA. I* vedi dietro gli 
sportelli bancari, dietro i ban
coni dei negozi, dietro le catte
dre, come sempre, e sempre 
meno nei campi. E accanto a 
729mila imprenditori ci sono 
anche 160mila imprenditnei. 
Hanno studiato e hanno cer
cato un lavoro tardi, ma per 
continuare a farlo, non per ab
bandonarlo alla nascita del 
pnmo tiglio, hu colle, più mo
tivate, più partecipative, ma 
più disoccupate. Perché nono
stante la grande nvoiuzione 
culturale, nonostante la ferri
ni mitizzazione del lavoro, le 
donne restano svantaggiate 
nell'accesso e nella carriera. 
Da questi presupposti parte la 
legge 125, a questa conclusio
ne arriva l'indagine su «Donne, 
pari opportunità e mercato del 
lavoro» realizzata dal Cespe e 
dal Governo ombra. La ricerca, 
realizzata da Margherita Bru
netti e Fabrizio Carmignani, 
analizza 12 anni di mercato di 
lavoro femminile, studiato in 
rapporto a quello maschile. 
II lavoro , , 

è partecipazione 
Più occupate e più disoccupa-

FERNANDA ALVARO 

te insieme, più numerose, più 
propense a partecipare. Un 
primo dato por valutare le mu
nizioni del mercato del lavoro 
deve essere quello della popo
lazione. So cresce la popola
zione, è piuttosto logico che 
crescano anche le forze lavo
ro, a meno che il primo incre
mento non si verifichi nelle fa
sce d'età non lavorativa. Ovve
ro tra gli under 11 e gli over tib. 
Nel periodo considerato gli ita
liani con più di M anni cresco
no di quasi Z,i> milioni di unità 
tra gli uomini o di 2,6 milioni 
tra le donne. Oltre la metà del
l'incremento femminile è però 
costituito da donne con più di 
65 anni. Tra i 20 e i 30 anni cre
scono dì 620mila unità i ma
schi e di 450mila le donne. 
Dunque più donne, ma nelle 
classi d'età meno attive. Le 
persone in cerca d'occupazio
ne crescono del 67,8%, gli oc
cupati soltanto del 6,4%. Ma 
non è lo stesso per uomini e 
donne: per i primi l'occupazio
ne è quasi stazionaria: più 
0,1%; per le seconde c'è un più 
20,8%. Anche sul fronte disoc
cupazione, ,pcrò,.„lc donne 

mantengono il primato: più 
73% (rispetto al più 61% degli 
uomini). Perché più disoccu
pate che disoccupati mentre 
l'occupazione aggiuntiva - è 
quasi esclusivamente femmini
le? l«i spiegazione offerta dai 
ricercatori del Cespo è nelle 
due diverse influenze che gli 
uomini e le donne che cerca
no lavoro subiscono. I primi 
sono particolarmente influen
zati da ragioni meramente de
mografiche e quindi oggettive, 
il cosidclto «ottetto popolazio
ne», lo seconde, invece, da ra
gioni comportamentali, l'«cf-
totto partecipazione». E cosi 
per le donne l'«effetto popola
zione» porta sul mercato del 
lavoro 739mila unità; l'«effetto 
partecipazione» ne mobilita, 
l.ll7mila,In totalequindi la ri
cerca femminile di lavoro arri
va a 1.910mila unità: di questo 
l.267mila riescono a soddisfa
re la nchicta. mentre 643mila 
restano disoccupate. • 

Se dal dato generale si tenta 
di scendere nel dettaglio si 
scopre che l'incremento di di-

prattutto dal 1978 al 1984 
(i-500mila disoccupale; 
+ 359mila disoccupati). Dal 
1984 al '90 l'incremento della 
disoccupazione è notevol
mente più basso (I42mila per 
le donne; 89mila per gli uomi
ni). Tra i maschi l'arresto della 
disoccupazione è quasi intera
mente dovuto alla crescita de
mografica. • mentre . scende 
l'«elfetto partecipazione» e re
sta praticamente ferma l'occu
pazione. Tra le donne, invece, 
l'occupazione aumenta di più 
rispetto agli anni 78-84, men
tre le forze di lavoro crescono 
di meno sia por Odetto della 
popolazione che della parteci
pazione. E scendendo ancora 
nel particolare, anni '87-90, ec
co affiorare quasi un arresto, 
per le donne, della partecipa
zione. «È difficile concludere 
clic siamo di fiutile al raggiun
gimento di un tetto naturale 
della crescita dell'occupazio
ne [eliminine - sustiene Laura 
Pennacchi, direttrice del Cespe 
(al Centro-Nord sette su dieci 
donne, tra i 25 e i 40 anni, lavo- • 
rano) - Al contrario, credo sia 
possibile dire che soprattutto 
al Sud, tendenze autonome 

• delle donne alla partecipazio- • 
, ne hanno trovato condizioni 

nettamente sfavorevoli. Insom
ma, che la troppa offerta co
minci a far sentire segni di ri
flusso di fronte a una doman
da sempre più stagnante». 
Occupate 

«dopo I primi 40 anni» 
Le venticinquenni studiano o 
cercano lavoro, le quarantenni 

le donne, una volta intrapresa ' 
una qualsiasi strada lavorativa, 
non la abbandonano imme
diatamente dopo. Magari alla 
nascita del primo figlio. In tem- > 
pi non molto lontani, si entrava v 
al lavoro in giovane età e con 
più facilità di oggi anche per
che erano più basse le aspira
zioni. Oggi le donne comincia
no in età più avanzata, con un _, 
maggior grado di cultura, con 
più aspirazioni. E magari "rien
trano" in età adulta. Ma vedia
mo i numeri. Nel 1978 nel Con- ' 
tro-Nord risiedevano quasi 29 > 
milioni di persone con più di • •• 
14 anni e al Sud 14,5 miloni. • 
Gli occupati orano 14 milioni -
al Centro-Nord e 6 milioni al • 
Sud; le persone in corca di la
voro orano 900mila al Centro-
Nord e 7()0mila al Sud. Dun
que nel Mezzogiorno era con
centrato Il 34% della popola
zione, il 30% dell'occupazione 
e il 43% della disoccupazione. ' 
INCI aoaici anni le aonne pie-
scnli sul mercato del lavoro 
crescono del 24% al Centro- • 
Nord e del 36.5% al Sud. Ma il "•' 
dato all'apparenza positivo ha -> 
i suoi risvolti negativi: quasi tut-

. to l'incremento di occupazio
ne femminile è per il Centro-
Nord e quasi tutto l'Incremento t 
di disoccupazione femminile è , 
per il Mezzogiorno. E cor.l , 
mentre le donne del Sud sono 
quelle che tra tutte hanno la 
maggior voglia di partecipare, • 
restano sempre quelle che 
continuano a trovare la mag- • 
giorc difficoltà nell'accesso al •' 
lavoro. «Questo fatto, ma nel !' 
complesso tutta la ricerca -

sottolinea Romana Bianchi, 
ministro ombra per le Pari op
portunità - dimostra che della 
125 c'era bisogno. Che gli stru- -
monti che questa legge indivi
dua, clic le azioni positive, so
no necessari per rendere vera • 
un'unguaglianza tra uomini e 
donne nel lavoro che ora è sol
tanto formale. Le regole di 
questo mercato sono fatte e ' 
"pensate senza queste prolago-
nir.to». * ' " ' -' 
E dopo la laurea *-, 
un posto qualsiasi • 
Iju buUuiu iuw»;llu al lavvyiv? 
Per le donne è stato cosi negli 
ultimi 12 anni. Ma quale lavo
ro? Troppo spesso uno qual
siasi, a volte quello che gli uo
mini non vogliono fare più. E 
se le donne arrivano alle cate
gorie più prestigiose, come 
quelle manageriali, restano re
legate a compiti meno sofisti
cati e meno importanti. Al di là 
delle considerazioni, il tasso di 
attività femminile è correlato al • 
livello d'istruzione: sono sul 
mercato del lavoro meno di un 
terzo delle donne con la sola ' 
licenza elementare, quasi la 
metà delle donne con licenza 
media inferiore, il 70% di quel-

soccupazione, sia femminile 
che maschile si è verificata so-. ' , . lavorano. Ma è meglio dire che 

. , . ; . . , . . .. .... • -, .M •-•». 'V-';V ' ' . ' '_ ' . ' "• *• • . . ' • • . •" ' - •'• ••••-.•- • • . • , . 

. •• *.! .- .••..: •-... • La Corte di Giustizia^wfòpèà ha dichiarato illegittime le norme che lo vietano : 
. ' Il Pds denunciai rischi di una «deregolazione». Lunedì un convegno a Milano, 

Cee: «sì» al turno di notte per le doline 
La Corte di Giustizia europea ha dichiarato illegitti
me le norme che vietano il lavoro notturno delle 
donne. Un provvedimento ispirato alla attuazione 
della parità sul lavoro che alimenta proteste e vivaci 
discussioni. Lunedì, con «Pari e Dispari» a Milano un 
convegno «per individuare una risposta precisa con
tro i rischi di una deregolazione», dice l'eurodeputa
ta del Pds Anna Catasta. 

GIOVANNI LACCABO 

• 1 MILANO. Le norme che 
vietano il lavoro notturno delle 
donne sono illegittime: cosi 
vuole una sentenza della Corte 
di Giustizia europea alla quale 
i Paesi membri della CEE sono 
tenuti ad adeguarsi. Tra i movi
menti delle donne, ma anche 
nel sindacato, il malessere è 
palpabile. Spinta dai • buoni 
propositi di attuare il principio 
di uguaglianza sul lavoro, (la 
direttiva comunitaria 76/207) 
la Corte ha nei fatti azzerato le 

situazioni di «maggior favore» 
vigenti in Italia, Francia, Belgio 
e altrove. 

E giusto? Per la segretaria 
Cgil del Piemonte Titti Di Salvo 
è un'altra tegola sulla testa del
le donne, un'altra «misura pu
nitiva in un onzzonte da cui 
non si scorgono segnali di mi
glioramento». Riserve ideologi
che? «Nessuna, tra le donne 
del Piemonte. Ma ci chiediamo 
con quale legittimità un decre
to del governo potrà cancella

re un diritto dello donne. Per
ché non allargare invece i limi
ti al lavoro notturno per tutti, 
uomini e donne?». E comun
que, dice Di Salvo, «non è il de
creto, ma la contratrazione de
centrata a mettere in contatto, 
tramite il sindacato, le esigen
ze dell'impresa e del lavoro su
bordinato». . , 

Molto marcata, infine, l'esi
genza di chiarezza sulla porta
ta del verdetto, poiché nei Pae
si CEE la normativa sul lavoro 
notturno è assai diflerenziata. 
Alcuni lo vietano per tutti (con 
possibilità di deroghe), altri 
non proibiscono ma prevedo
no rigidi controlli specie sulla 
salute, altri infine (come l'Ita
lia) intordiscono solo per le 
donne (con deroghe). «La no
stra legge risale al 1934, epoca 
fascista, con lo scopo di privi
legiare il lavoro maschile negli 
opifici», spiega l'avvocatessa 

Maria Grazia Campari della 
•Teresa Noce» la seziono mila
nese del Pds di sole donne. Per 
questo motivo non esistono 
vincoli al lavoro notturno delle 
inlermiere o delle donne occu
pate nel terziario e nell'agricol
tura. Il divieto di lavorare dalle 
24 alle 6 riguarda solo lo puer
pere e le minorenni. Maria 
Grazia Campari sottolinea co
me la Corte costituzionale ab
bia sempre respinto le ecce
zioni di incostituzionalità con- • 
tra l'articolo 5 della legge 903 
che limita la normativa fascista 
prevedendo le deroghe in caso ' 
di accordo sindacale. 

Ed ora, dopo questa senten
za? «Risponde ad una logica di 
razionalità di tipo capitalistico. 
Fornisce garanzie agli interessi 
dell'impresa, alle sue flessibili
tà. È un "livellamento al ribas
so" invece di perseguire la pa
rità riconoscendo a tutti, an

che agli uomini, le tutele previ
ste per il lavoro della donna». • 
l*a Corte dunque si inchina al ' 
capitale, una tendenza che, ' 
osserva Campari, il sindacato 
non contrasta con sufficiente 
energia, «come si vede con la 
Fiat a Melfi: rinunci alle dero
ghe, ma poi ti accorgi che le 
donno non vengono nemme
no assume». Sul fronte istitu
zionale il giudizio dell'euro-
parlamentare Anna Catasta 
che, con Pina Madami di «l'ari • 
e dispari», dibatterà lunedi po-
menggio alle Stelline, ore 15, i ' 
problemi sollevali dalla sen
tenza. Per Madami la Corte 
•nega le pari opportunità par-
tondo da un concetto di parità 
tasullo». .. .-. . ,v. _. 

Al convegno di lunedi parte
cipano giuriste, sindacalistc, 
associazioni.- femminili, - una 
occasiono per radiografare la 
sentenza ma anche, tiene a 

precisare Anna Catasta, per 
«individuare una precisa rispo
sta» poiché l'Italia, per rimpiaz
zare la vecchia normativa di
chiarala fuorilegge, ora è solle
citata ad aderire ad una con
venzione che definisce restri
zioni al lavoro notturno per uo
mini e donne. ,,.-»•= > • • • -

Ma allora la soluzione di 
una vera parità «in avanti» è a 
ixjrtatn di mano? «La sentenza 
impone a tutti una riflessione: 
la possibilità di una soluzione 
"progressista" • è , contrastata 
dai forti-venti contrari della dò-
regolazione. La direttiva inlatti 
è ferma al consiglio dei rnini-
stn e. inoltre, esiste il rischio 
che i vari Paesi decidano in ter
mini di emergenza, cancellan
do i diritti delle donne ma sen
za emanare nuove nomie. Per 
l'Italia questo rischio è ancora 
più consistente perché il Parla
mento è sciolto». • '> • 

La commissione Chiappuggi tra molte divisioni vara un documento destinato a scarsi risultati pràtici 
Solo a metà marzo la riunione del Cipe per l'approvazione. Da Carli e Cristofori due strategie opposte. 

Privatizzazioni: i tempi si allungano 
Carli e Cristofori: stesso governo ma strategie oppo
ste sulle privatizzazioni. Il ministro del Tesoro pensa 
a una cessione senza mezzi termini ai privati, il sot
tosegretario alla presidenza del Consiglio all'«azio-
nariato popolare». La commissione Chiappuggi, isti
tuita dal ministro del Bilancio Paolo Cirino Pomici-

' no, ha concluso tra molte divisioni i suoi lavori. Solo 
a metà marzo la riunione del Cipe. 

. GILDO CAMPESATO 

M ROMA. Il ministro del Te
soro Carli: «Lo Stato dismetta i 
panni dell'imprenditore e torni 
ad occuparsi dei compiti che 
più gli si addicono: incolumità 
dei cittadini, istruzione gratui
ta, giustizia, sanità». Il sottose
gretario alla presidenza del 
Consiglio Nino Cristofori, por
tavoce di Andreotti: «L'obictti
vo delle privatizzazioni delle 
aziende economiche pubbli
che non comporta noecssaria-

- mente la cessione del pacchet

to di maggioranza delle nuove 
Spa. ma la diffusione dell'azio
nariato popolare». Due modi 
opposti di concepire l'econo
mia, due modi opposti di con
cepire lo Stato, due modi op
posti di concepire le dismissio
ni del'e aziende pubbliche. Ma 
entrambi miracolosamente 
conviventi nello stesso gover
no. In mozzo a tutta questa 
confusione, sorprende ben po
co che la tanto decantata com
missione Chiappugi sulle pri

vatizzazioni segni il passo e ri
schi di concludere i suoi sforzi 
con un bel documento desti
nato a rimanere nei cassetti di 
qualche ministero. 

I commissari nominati dal 
ministro del Bilancio Pomicino 
si sono riuniti ieri per cinque 
lunghe ore per stendere il do
cumento da presentare al go
verno, una specie di vademe
cum che dovrebbe orientare le 
decisioni del Cipe. Più che un 
accordo, è slato trovato un 
compromesso che cerca di 
mettere in qualche maniera in
sieme le posizioni assai diverse 
emerse tra i commissari. Su 
tutto una divergenza di fondo: 
è o non è il decreto sulle priva
tizzazioni sufficiente a guidare 
la trasformazione di tutti gli en
ti e tutto le aziende pubbliche 
in spa9 Un interrogativo solle
valo esplicitamente dal consi
glio di amministrazione dell'I
na che, In contrasto con l'opi
nione del presidente Pallosi, 
ha chiesto una legge ad hoc 

per l'istituto assicurativo. Ma 
anche gli altri enti candidati al
la trasformazione in Spa sono 
stati assai poco «collaborativi». 
Nessuno, ad esempio, ha in
viato l'elenco delle aziende da 
dismettere come in un primo 
tempo pretendeva Andreotti. 
L'Enel non ha nemmeno ri
sposto sui criteri, generali 
aspettando l'insediamento del 
nuovo consiglio di amministra
zione. l.'F.ni ha sollevato pro
blemi giuridici che coinvolgo
no anche alcune funzioni stra
tegiche assegnale per legge al
l'ente petrolifero. I.'lri si è tenu
to sulle generali. . 

La commissione ha preso 
atto e si è comportata di con
seguenza. «Il nostro non è stalo 
un lavoro conclusivo - ha 
commentato uno dei commis
sari Giuseppe Culti - La com
missiono è siala costituita per 
accompagnare l'intero proces
so di privatizzazioni». Sempre 
Gatti ha però ammesso che ci 
vorranno «tempi lunghi". 

•Adesso Pomicino dovrà deci
dere so presentare al Cipe le 
nostre indicazioni o fare esat
tamente il contrario», ha com
mentato un po' sconfortato il ' 
•decano» degli esperti di priva
tizzazioni, il prof. Carlo Sco-
gnamìglio. La riunione del Ci-.' 
pc, tra l'altro, avrebbe dovuto . 
tenersi oggi, ma non se ne farà " 
nulla (in verso il 10 marzo. 
- A dispetto di tutto e tutti, il • 
presidente della commissione., 
l'economista Luigi Cappugi, si 
mostra soddisfatto: "Abbiamo 
scalato la montagna». Per Cap
pugi il documento contiene gli ' 
indirizzi, i criteri e l'elenco de
gli enti interessati alle privatiz- ' 
zazioni: «Se il ministro è d'ac
cordo, la bozza da noi elabo
rata può arrivare al Cipe cosi, 
com'è». • " ' • 

Imi-Cariplo. F. una priva
tizzazione sui generis, ma il te- • 
sponsabile economico del Psi * 
Francesco Forte vuol rondella :' 
ancor più curiosa. Definendo 
•colpo di mano elettorale» la 

nuova offerta di Mazzotta sul
l'Imi che ien ha avuto il via li
bera, unanime, dal consiglio, 
Forte rilancia l'idea del polo 
Bnl-lmi e propone di cedere ai 
privati il resto delle banche 
pubbliche «compresa la Cari-
pio». -• •• 

Iritecna. Più che con le pri
vatizzazioni, c'entra con la ge
stione privala, o meglio partiti
ca, delle industrie pubbliche. 

'* Secondo indiscrezioni, il presi
dente Carlo Ijvezzari sarebbe 
sul piede di partenza per tor
nare al vecchio ruolo di sena
tore de grazie ad un seggio in 
Lombardia, forse Cremona o 
lx>di. Ci sarà finalmente uno 
sfoltimento dopo la spudorata 
lottizzazione che ha moltipli
cato i vortici di Iritecna? Mac
ché, se il vicepresidente Mario 
Lupo si mette in corsa per la 
successione, - emerge prepo-

- tentemente un altro candidato: 
"• Guido Bernardi. Referenze7 Se-
. nalore de uscente, ovviamen

te. . . . 

le che hanno un diploma e il 
90 per conto delle laureate. 
Correlato, ma non automatico-
negli ultimi dieci anni il tasso 
di attività femminile è aumen
tato complessivamente, anzi in • 
maggior misura tra le diploma
te. Ma quali sono i lavon desti
nati alle donne? La premessa 
utile è che per le lavoratrici c'è 
stato più posto, o meno esplo
sione, in tutti i settori. Ma ci so
no «luoghi» dove l'occupazio
ne femminile è particolarmen
te elevata: nel commercio le • 
donne aumentano del 45% 
contro il 18% degli uomini, 
passando dal 32% nel 1978 al 
40% nel '90. Nel credilo l'au
mento è del 214%, quello dogli 
uomini del 53%. Le donne era
no soltanto il 25% degli occu
pati nel settore nel '78, passa
no al 40% nel '90. Nella pubbli
ca amministrazione, già molto 
femminilizzata l'occupazione 
cresce quasi in ugual misura " 
(49% donne, 40%, maschi), ma 
qui o soltanto qui la presenza 
femminile sta per eguagliare 
quella maschile. Più occupa
zione femminile anche nelle 
costruzioni: 5,3% nel '90. Dimi
nuiscono, invece, le donne oc
cupate •, nell'industna . - (del 

2,7%}, meno perù dogli uomi
ni la cui occupazione cala 
dell'I 1,5%: e quelle nell'agri
coltura. 

Ma ci sono anche le impren
ditrici: crescono del 178'V. nei 
12 anni. I numeri sono ancora 
piccoli: 160mila imprenditrici . 
contro i 729mila imprenditori, 
«ina - sottolineano i ricercatori 
- lo erano ancor di più nel '78 ' 
quando le donne erano SSmila 
e gli nomini 393mila «l,e .lise, 
guaglianze - aggiunge Laura > 
Pennacchi - possono essere ' 
yimprn mpnn visir» rrìmn il ri. . 
sullalo di specifiche discrimi
nazioni, discriminazioni diret
te, ma possono risultare dal 
modo di operare del mercato. ' 
possono essere fuori dal mer-, 
calo del lavoro, noi percorsi 
formativi, noU'organizz.uionc 
familiare». «La legge 125-con- ' 
elude Romana Bianchi - deve 
intervenire in questi meccani- "• 
smi. O li modilica fino in fon
do, o rischia di produrre effetti 
limitali in qualche realtà di la- ' 
voro già avanzata. L'impegno 
di tultc è perché non succeda. 
L'osservatorio che abbiamo 
istituito presso il Cespo ci aiu
terà a vedere gli sperati muta
menti». 

La Fiat comunica il listino 
Ok il prezzo è giusto 
per la Cinquecento di qualità 
Ma è per «pochi» fortunati 
Sarà in vendita sul nostro mercato da metà marzo, 
per un prezzo chiavi in mano dagli S milioni 300.000 
lire (versione 700 ce.) ai 10 milioni e 700.000 (ver
sione 900 ce. catalizzata). Si tratta dell'ultima nata 
di casa Fiat, della piccolissima Cinquecento, erede. -
dopo anni di assenza, della mitica Topolino e della 
Cinquecento a motore posteriore degli anni '60. Per 
la casa torinese considera una sfida . -.-. 

STEFANO RIGHI RIVA 

• • MILANO I j nuova vettura 
minima della Fiat, con i suoi 3 
metri e 23 di lunghezza, cer
cherà di rilanciare la posizione 
dominante detenuta per tanti • 
anni dalla casa di Tonno noi 
settore delle aulo da città. Na
turalmente in chiavo moderna, 
con comfort e livelli qualitativi 
sconosciuti in passalo' oltre al
la marmitta catalitica, compre
sa nel prezzo, sulla 900 si po
tranno montare a richiesta ve
tri elettrici e condizionatore, e 
comunque lo schema a trazio
ne anteriore permetterà l'al
loggiamento abbastanza co
modo di cinque passeggeri e 
di un po' di bagaglio. \ja quali
tà stradali, velocità, tenuta di • 
strada, silenziosità. cambio e 
sterzo, alla luce delle prove di 
questi mesi, saranno a loro vol
ta nettamente non paragona
bili con i modelli evocati dal . 
nome della nuova utìlitana. . 

Ma che dire del prezzo7 Fare 
conlronti immediati non è faci
le perchè per adesso (poi arri
verà : Renault) nessun altro 
concorrente europeo si cimen
ta nel cosiddetto settore A del
le auto minime, e i giapponesi, 
che ne fanno di ottime, preferi
scono venire in Europa con 
modelli più grandi e lucrativi. 
Dunque il confronto possibile, 
sul Ilio degii 11 milioni del mo
dello 900 ce, è solo con model
li un pò più ingombranti e 
sposso di concezione anterio
re (Polo Volkswagen, Opel 
Corsa, Renault 5, Citroen Ax) 
o anche moderni come la 106 
Peugeot, ma in ogni caso, a 
questo livello di prezzo, si trat
ta di modelli non catalizzati. 

Per la più piccola 7001 para
goni sono ancora più difficili, 
visto che Renauit 4 o Seat Mar-
bella 850 sono ormai modelli 
marginali. Resta la concorren
te indiano giapponese, la pic
colissima Mamti Suzuki, che al 
prezzo della Cinquecento più 

dotata, e con dimensioni equi
valenti, offre nientemeno chi
aria condizionata e interno in 
pelle di serie, ma i volumi 
commerciali offerti sono mini
mi. , 

A proposito di volumi com
merciali, vien da pensare che i 
prezzi proposti d^i Fiat, discreti 
ma non corto stracciali per 
una vetturetta prodotta in Po
lonia (presso gli stabilimenti • 
Fsm) siano da collegare alla 
disponibilità del prodotto, che 
resterà modesta sul mercato 
italiano ed europeo per alme
no due anni, infatti si passerà 
gradualmente dai 120 000 pez
zi del '92 ai 160,000 del '93 per 
arrivare solo in seguito a quota -
240.000. Considerando anche 
le esigenze interne del merca
to polacco (un terzo del pro
dotto circa) è evidente che 
non si tratta di grandi disponi
bilità, parlando di un modello 
che sarà significativo solo su ' 
grande scala. • " • • • . -

Probabilmente tanta pru
denza ha a che vedere con gli 
standard qualitativi elevati, ri
chiesti questa volta dalla Fiat, 
dopo le esperienze deludenli 
della commercializzazione di 
un'altra vetturetta polacca, la 
126 Fsm. Ora, garantiscono a 
'l'orino, non si correranno più 
rischi simili. , . , 

So questo sarà vero, c'è da 
credere che la Fiat potrà co
gliere un nuovo successo stori
co, visto che la Cinquecento 
nasco in un momento psicolo
gicamente perfetto per attrar
re, sopraltutto con il modello " 
catalizzato, gli ulenti spaventa
ti dal crescendo della conge
stione e dell'inquinamento ur
bano. E la prova del nove (an
che sui prezzi) arriverà quan
do uscirà la sfidante «minima» 
della Uenauit, una delle jxx*he 
taso capace da sempre di <m-
pensienre la Fiat sulle fasce 
basse 


